
L’ANP  deve  chiarire  il  proprio
concetto  di  ‘negoziati’  nella
Palestina abbandonata

Ramona Wadi

14 novembre 2020, Palestine Chronicle

L’ “accordo del secolo” promosso dagli USA potrebbe essere accantonato quando a
gennaio si insedierà il presidente eletto Joe Biden, ma le sue ripercussioni non
saranno necessariamente una maledizione per l’amministrazione entrante. Proprio
come il presidente uscente Donald Trump ha utilizzato decenni di politica estera
internazionale  e  USA  per  fare  una  serie  di  concessioni  a  Israele,  lo  stesso
succederà quando Biden riporterà gli USA all’ovile del consenso per la soluzione
dei due Stati.

Trump ha lasciato in eredità al popolo palestinese un disastro che la comunità
internazionale ha allegramente ignorato, limitandosi a mettere in ridicolo la sua
inadeguatezza.

Prevedibilmente, l’Autorità Nazionale Palestinese è finita dritta dentro la trappola:
ha  rifiutato  —  giustamente  —  di  negoziare  con  gli  USA,  ma  ha  erroneamente
rappresentato una comunità internazionale, nel suo complesso, alleata. Gli accordi
di normalizzazione fra Israele e i Paesi arabi, mediati dagli USA e approvati da
parecchi leader, hanno messo a nudo la farsa del “supporto” internazionale alla
Palestina.

Gli USA hanno preso una via diretta che ha ribaltato decenni di diplomazia basata
sulla soluzione dei due Stati, in base alla propria agenda e hanno portato l’oggetto
delle trattative a un nuovo livello. Che l’ANP lo ammetta o no, il panorama politico
è cambiato e la “soluzione” dei due Stati è ora offuscata dagli intrighi USA-Israele
sotto Trump.

Il portavoce Nabil Abu Rudeineh ha dimostrato che l’ANP non sembra rendersene
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conto. “I leader palestinesi sono pronti a ritornare ai negoziati [con Israele], o
basandosi sulla legittimità internazionale o ripartendo dal punto dove si  erano
bloccati o puntando al rispetto israeliano di tutti gli accordi firmati,” ha dichiarato.
A parte il fatto che Israele non ha interesse a impegnarsi in alcun accordo, firmato
o no, Abu Rudeineh sta dimenticando quello che è successo nel frattempo, dalle
trattative interrotte ai piani di annessione rimandati, ma non cancellati, che hanno
fatto seguito alla normalizzazione.

L’ANP ovvierà a questa discrepanza? O sta aspettando un ritorno agli  accordi
mediati dagli USA travestiti dal compromesso dei due Stati, senza essere ritenuta
responsabile per aver ignorato i cambiamenti della Palestina sotto Trump e per i
suoi regali a Israele?

La soluzione dei due Stati è morta e sepolta e tutti lo sanno. Israele è arrivato allo
stadio dell’annessione con scarsa opposizione internazionale e quindi l’ANP deve
spiegare  qual  è  la  sua  idea  di  negoziato,  dalla  sua  attuale  posizione  senza
speranza  nella  Palestina  abbandonata  e  frammentata  che  la  comunità
internazionale  ha  contribuito  a  creare.

Gli accordi di normalizzazione sono stati ben accolti dal resto del mondo; dopo
tutto  Trump  ha  usato  una  forma  di  diplomazia  che  l’Onu  ha  perfezionato  fin  dal
riconoscimento  dello  Stato  di  Israele.  Fin  dal  suo  insediamento,  la  comunità
internazionale  non  ha  fatto  nulla  per  opporsi  alle  politiche  USA  che  hanno
accelerato la colonizzazione della Palestina da parte di Israele.

Il mondo ha osservato, criticato e condannato, assecondando l’ANP e Mahmoud
Abbas con conferenze di pace internazionali e risoluzioni che non hanno portato a
nulla.  Il  motivo  dell’accondiscendenza dell’Onu è  che gli  USA non hanno mai
operato in opposizione ai piani della comunità internazionale per la Palestina.

La  soluzione  dei  due  Stati  è  un  eufemismo  per  coprire  decenni  di  attesa,
diligentemente praticata dall’ANP, e mantenere l’illusione di legittimità, finanziata
dalla comunità internazionale. Forse l’ANP dovrebbe chiarire se, con il  termine
“negoziati,  si  riferisce a un altro periodo di  umiliazioni per poi ricevere poche
briciole gettate dalla comunità internazionale. Con Washington ora riaccolta nel
consesso internazionale dopo la missione compiuta a favore di Israele per conto
dell’Onu, la Palestina si trova sull’orlo del precipizio.

Ramona Wadi è una cronista per il  Middle East Monitor dove originalmente ha



pubblicato questo articolo, con cui ora contribuisce al Palestine Chronicle.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Perché i leader arabi si inchinano
improvvisamente  all’opportunità
di  normalizzare  i  rapporti  con
Israele
Miko Peled

17 settembre 2020 – MintPress News

I  leader  arabi  capiscono  che  i  rapporti  con  Israele  forniscono
l’accesso all’impero USA e a tutto ciò che ne deriva, compresi gli
agognati  armamenti  statunitensi  ed  altri  vantaggi  come  la
cooperazione  economica  e  per  la  sicurezza.

Mentre scrivo queste parole i Ministri degli Esteri degli Emirati Arabi Uniti e del
Bahrein sono a Washington per firmare accordi di normalizzazione dei rapporti
tra  i  loro Paesi  e  lo  Stato di  Israele.  Mentre gli  Stati  Uniti  ed Israele  sono
rappresentati  dal  Presidente  Donald  Trump  e  dal  Primo  Ministro  Benjamin
Netanyahu, gli Stati arabi hanno inviato alla cerimonia per la firma i loro ministri
degli esteri in rappresentanza dei loro Paesi. Ciò potrebbe avere a che fare meno
con il protocollo quanto piuttosto con il fatto che sia Trump che Netanyahu stanno
lottando per la propria vita politica e per loro questa è stata un’esibizione di
pubbliche relazioni estremamente necessaria.

Lo spettacolo odierno appare ben lontano dalla posizione risoluta, di principio e
coraggiosa presentata dai leader arabi a Kartoum quasi esattamente 53 anni fa.
Appena dopo l’attacco israeliano alle terre arabe nel 1967, mentre le canne dei
fucili erano ancora fumanti, nella capitale sudanese Kartoum fu convocata una

https://zeitun.info/2020/09/19/perche-i-leader-arabi-si-inchinano-improvvisamente-allopportunita-di-normalizzare-i-rapporti-con-israele/
https://zeitun.info/2020/09/19/perche-i-leader-arabi-si-inchinano-improvvisamente-allopportunita-di-normalizzare-i-rapporti-con-israele/
https://zeitun.info/2020/09/19/perche-i-leader-arabi-si-inchinano-improvvisamente-allopportunita-di-normalizzare-i-rapporti-con-israele/
https://zeitun.info/2020/09/19/perche-i-leader-arabi-si-inchinano-improvvisamente-allopportunita-di-normalizzare-i-rapporti-con-israele/
https://www.mintpressnews.com/author/miko-peled/
https://www.mintpressnews.com/why-arab-states-want-normalization-israel/271271/


riunione dei  capi  degli  Stati  arabi.  Questo incontro produsse una coraggiosa
risoluzione che affermava il rifiuto del riconoscimento, di negoziati e della pace
con Israele. Gli eserciti arabi dell’Egitto, il più grande degli Stati arabi, della Siria
e della Giordania vennero completamente distrutti,  circa 18.000 soldati  arabi
uccisi e centinaia di migliaia di civili restarono senza casa, eppure i leader degli
Stati arabi furono fermi nel dire “no” al potente aggressore, Israele.

La  risoluzione  degli  Stati  arabi  di  respingere  il  brutale  regime di  apartheid
israeliano fu accettata nell’agosto 1967 al summit della Lega Araba, appena due
mesi dopo che Israele aveva decimato gli  eserciti  di tre Stati  arabi ed aveva
occupato con la violenza le alture del Golan siriano, la penisola del Sinai egiziana
ed  aveva  completato  la  conquista  della  Palestina  occupando  la  Cisgiordania,
Gerusalemme est e la Striscia di Gaza.

La risoluzione, che in seguito venne conosciuta come quella dei “tre no”, viene
tuttora usata dalla propaganda sionista per dimostrare la mancanza di volontà
degli  Stati  arabi di  fare la pace con Israele e riconoscere il  cosiddetto Stato
ebraico. Tuttavia, alla luce del mortale attacco israeliano a questi Paesi, il loro
rifiuto di capitolare fu eroico. Ciò che invece è deplorevole è il  successo del
movimento sionista nel ribaltare l’impegno arabo per la Palestina. Passo dopo
passo, a partire dallo Stato più grande, l’Egitto, e poi la Giordania, ed ora gli Stati
del Golfo e persino il Sudan, i regimi arabi sono andati “normalizzando” i rapporti
con Israele.

 

Accesso all’impero

Se si potesse solo per un momento mettersi nei panni del capo di uno Stato arabo,
cosa  si  proverebbe?  Si  vedrebbe  che  i  Paesi  arabi  che  erano  determinati
nell’appoggiare la  causa palestinese sono ora distrutti.  A partire dall’Iraq,  lo
Yemen, la Libia e la Siria. La punizione di quelli che non hanno voluto arrendersi
è stata dura. A parte c’è l’Iran, che mentre per ora è al riparo da un attacco
militare  totale,  soprattutto  perché  gli  USA ed  Israele  non  sono  in  grado  di
affrontare di petto le forze iraniane, sta soffrendo molto a causa di dure sanzioni.

I rapporti con Israele danno accesso agli agognati armamenti di fabbricazione
USA e ad altri vantaggi, come la cooperazione economica e per la sicurezza. Che
scelta  potrebbe  essere  fatta  nei  panni  di  leader  di  uno  Stato  Arabo?  I



commentatori della CNN hanno ripetutamente affermato che i leader degli EAU e
del Bahrein, e forse di altri Stati arabi che presto normalizzeranno i rapporti con
Israele, hanno deciso di abbandonare la causa palestinese e di concentrarsi su
altre questioni come la cooperazione economica e il turismo, e porre le necessità
e sicuramente il futuro dei propri Paesi al di sopra della questione palestinese.

E’ facile criticare gli Stati arabi per aver voltato le spalle ai loro fratelli e sorelle
palestinesi.  Tuttavia  Paesi  più  grandi  ed  influenti  non  si  comportano
diversamente. Russia, Unione Europea, Cina e India fanno una quantità di affari
con Israele  e  si  sono da  tempo scordati  dei  palestinesi.  Israele  è  riuscito  a
cancellare la causa palestinese dalla scena mondiale. A prescindere da quanto
frequenti siano gli attacchi israeliani contro Gaza, o da quanto siano feroci, a
prescindere da quanti  palestinesi  siano detenuti  nelle  carceri  israeliane e da
quanto drammatiche siano le condizioni di vita dei palestinesi, Israele è riuscito a
far voltare il mondo dall’altra parte.

L’opposizione

Ci sono state informazioni circa una resistenza popolare in Bahrein da parte di
gruppi  che  si  oppongono  alla  normalizzazione  dei  rapporti  con  Israele  e
giustamente la considerano un tradimento del popolo palestinese. E’ probabile
che queste voci verranno velocemente messe a tacere dal governo del Bahrein.

Inoltre fonti del governo del Kuwait hanno informato che “la posizione del Kuwait
nei confronti di Israele non è cambiata dopo il suo accordo con gli Emirati Arabi
Uniti”. Dirigenti del Kuwait hanno anche negato ad aerei israeliani il diritto di
volo nello spazio aereo del Paese.

Il Sudan

I tentativi di Israele di costruire alleanze vanno oltre la penisola arabica e si
spingono anche in Africa. Il  Primo Ministro sudanese Abdalla Hamdokmet ha
recentemente incontrato il Segretario di Stato USA Mike Pompeo, che ha visitato
il  Sudan dopo  un  viaggio  per  incontrare  dirigenti  israeliani  a  Gerusalemme.
Israele è stata la prima tappa di Pompeo in un tour ideato per convincere ulteriori
Paesi arabi a normalizzare i legami con lo Stato sionista. Inoltre ci sono conferme
che la visita a Kartoum del Segretario di Stato USA era finalizzata a discutere i
rapporti tra Sudan ed Israele.



Il Primo Ministro sudanese ha detto a Pompeo che il suo governo “non aveva
mandato  per  normalizzare  i  rapporti  con  Israele”  ed  ha  aggiunto  che  la
cancellazione del Sudan dall’elenco degli Stati che sponsorizzano il terrorismo
non dovrebbe  essere  correlata  alla  normalizzazione  dei  rapporti  con  Israele.
Chiaramente la cancellazione da quell’elenco è la carota che Pompeo sta offrendo
al Sudan.

Dopo l’incontro il Dipartimento di Stato USA ha affermato in una dichiarazione
che Pompeo e Hamdok hanno discusso di “positivi sviluppi nei rapporti tra Sudan
ed Israele”, cosa che non dovrebbe sorprendere. E’ difficile immaginare che la
leadership sudanese possa osare rifiutare un’offerta degli USA, sicuramente non
una attraente come la cancellazione dell’etichetta di Stato sponsor del terrorismo,
che  aprirebbe  le  porte  e  consentirebbe  la  crescita  economica  della  Nazione
africana.

Ora torniamo un attimo indietro e presumiamo di essere il capo di una Nazione
africana o araba. La scelta è tra capitolare e accettare rapporti con il regime di
apartheid israeliano, il che aprirebbe nuove possibilità economiche, e mantenere
una  posizione  ferma  e  di  principio,  e  subire  devastazioni  per  una  guerra  o
soffocare lentamente a causa di sanzioni.

Miko Peled è uno scrittore e attivista per i diritti umani, nato a Gerusalemme. E’
autore  di  “Il  figlio  del  generale.  Viaggio  di  un  israeliano  in  Palestina”,  e
“Ingiustizia, la storia dei cinque della Fondazione Terra Santa.”

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  MintPress  News.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 

 



I palestinesi indicono la “giornata
della  rivolta”  contro  l’accordo  di
normalizzazione  tra  Israele,
Emirati Arabi Uniti e Bahrain
Shatha Hammad, Mohammed al-Hajjar

15 settembre 2020 – Middle East Eye

Un  nuovo  gruppo  della  società  civile  palestinese  costituito  da
diverse fazioni ha protestato martedì contro la firma dei controversi
accordi.

I palestinesi della Striscia di Gaza e della Cisgiordania occupata
sono scesi in piazza per denunciare gli accordi di normalizzazione
firmati martedì a Washington tra Israele, Bahrain ed Emirati Arabi
Uniti (EAU).

Sia l’Autorità Palestinese (ANP) che il movimento di Hamas, che
governa la Striscia di Gaza, hanno condannato gli accordi mediati
dagli Stati Uniti come una “pugnalata alle spalle” al loro popolo.

Dalla prima mattina di martedì si sono svolte manifestazioni nella
Cisgiordania occupata a Ramallah, Tulkarem, Nablus, Gerico, Jenin,
Betlemme e Hebron, in altre località più piccole nonché a Gaza.

I manifestanti hanno cantato ed esposto cartelli che denunciavano la
normalizzazione  e  si  appellavano  all’unità  araba  contro
l’occupazione  israeliana.  

Martedì il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu e gli alti
diplomatici degli Emirati Arabi Uniti e del Bahrain hanno firmato gli
accordi per normalizzare le loro relazioni, senza alcun progresso
verso un accordo israelo-palestinese.

Ismail Haniyeh, leader di Hamas, che martedì era a Beirut per un
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incontro  con  i  segretari  delle  fazioni  palestinesi,  ha  detto  al
presidente  Mahmoud  Abbas  al  telefono  che  tutte  le  fazioni
palestinesi erano unite contro l’accordo e “non permetteranno che
la  causa  palestinese  sia  un  ponte  per  il  riconoscimento  e  la
normalizzazione della potenza occupante a scapito dei nostri diritti
nazionali, della nostra Gerusalemme e del diritto al ritorno”.

Lunedì,  il  primo  ministro  palestinese  Mohammad  Shtayyeh  ha
descritto  gli  accordi  come un  altro  “giorno  nero”  per  il  mondo
arabo.

“Un’altra  data  da  aggiungere  al  calendario  della  disgrazia
palestinese”,  ha  detto,  aggiungendo  che  l’Autorità  Nazionale
Palestinese dovrebbe “rettificare” le proprie relazioni con la Lega
Araba  a  causa  del  rifiuto  di  condannare  i  due  accordi  di
normalizzazione  conclusi  nel  mese  scorso.

Il ministro degli Esteri del Bahrain Abdullatif al-Zayani e il ministro
degli Affari Esteri degli Emirati Arabi Uniti Abdullah bin Zayed bin
Sultan Al  Nahyan sono arrivati  a  Washington domenica,  mentre
Netanyahu  è  arrivato  lunedì  nel  pieno  delle  molte  richieste  in
Israele di dimissioni per le indagini in corso sulla sua corruzione e la
cattiva gestione del suo governo della pandemia di coronavirus.

Il Bahrain e gli Emirati Arabi Uniti non hanno combattuto guerre
contro Israele, a differenza di Egitto e Giordania, che hanno firmato
trattati di pace con Israele rispettivamente nel 1979 e nel 1994.

“Giornata di rivolta popolare”

Un nuovo gruppo della società civile, costituito da varie fazioni, ha
chiamato martedì a una “giornata di rivolta popolare” in coincidenza
con la firma dell’accordo.

Il gruppo, chiamato Leadership Palestinese Unita per la Resistenza
Popolare (UPLPR), si è formato la scorsa settimana dall’incontro tra
i leader di tutte le fazioni politiche palestinesi nella capitale libanese
Beirut.



Nella sua prima dichiarazione, il gruppo ha lanciato un appello per
manifestazioni nazionali –definite “il giorno nero” – in tutti i territori
palestinesi per chiedere la cancellazione del cosiddetto “accordo del
secolo” e dell’occupazione israeliana. 

Ha lanciato anche un altro giorno di protesta – denominato “giorno
di  lutto”  –  per  venerdì,  durante il  quale  dovranno essere issate
bandiere  nere  per  esprimere  i l  rif iuto  dell ’accordo  di
normalizzazione.

Martedì, le proteste sono iniziate alle 11 in tutta la Cisgiordania
occupata.

A Hebron, secondo un corrispondente di Middle East Eye, a Bab al-
Zaweya,  al  termine di  una manifestazione sono scoppiati  piccoli
scontri tra giovani palestinesi e forze israeliane.

Fahmy Shaheen, rappresentante delle forze nazionali e islamiche a
Hebron, ha affermato che le proteste in città riflettono la rabbia per
i conflitti praticamente quotidiani tra gli abitanti, i coloni israeliani e
le  forze  dell’esercito  a  causa  della  continua  espansione  degli
insediamenti  nella  città  storica.

“Stiamo manifestando il nostro rifiuto alla normalizzazione perché
avviene a scapito dei diritti e dei sacrifici del popolo palestinese”, ha
detto Shaheen a MEE.

“È anche un omaggio  gratuito  a  Stati  Uniti  e  Israele,  offerto  a
scapito delle aspirazioni arabe alla libertà. Non contiamo sui regimi
arabi che stanno svendendo le aspirazioni dei loro popoli e la nostra
causa palestinese. Contiamo piuttosto sul popolo arabo che è unito
[nella  sua  convinzione]  che  la  causa  della  Palestina  sia
fondamentale”.

Anche  Jamal  Zahalka,  a  capo  del  partito  Assemblea  Nazionale
Democratica, che martedì stava prendendo parte a una protesta a
Wadi  Ara,  ha  descritto  la  firma  dell’accordo  di  normalizzazione
come “un regalo pericoloso dagli Emirati Arabi Uniti e dal Bahrein a
Trump e Netanyahu, vittime di una soffocante crisi politica nei loro



paesi”.

“Oggi, gli Emirati Arabi Uniti e il Bahrain dichiarano di sostenere
l’occupazione israeliana contro il popolo palestinese. Ciò che si sta
discutendo  non  è  la  normalizzazione,  ma  piuttosto  un’alleanza
strategica”,  ha  detto.

“Chiunque stringa alleanza con Israele non potrà mai stare con il
popolo palestinese e con i suoi giusti diritti”.

Faisal Salameh, capo del comitato popolare di Tulkarem, ha detto a
MEE che le manifestazioni hanno portato “un messaggio di amore e
rispetto per tutti i popoli arabi”, nonostante le critiche ai governi
degli Emirati Arabi Uniti e del Bahrain.

Razzi e proteste da Gaza

Appena firmati  gli  accordi  a  Washington,  sono giunte  notizie  di
diversi razzi lanciati verso Israele dalla Striscia di Gaza. Sebbene
non sia chiaro quale fosse il gruppo responsabile del lancio di razzi,
Israele  ritiene  il  movimento  di  Hamas  responsabile  di  tutti  gli
attacchi dall’enclave.

Si sono viste a Gaza anche manifestazioni per tutto il giorno, con
centinaia  di  persone  che  marciavano  contro  l’accordo  di
normalizzazione.

I manifestanti si sono radunati davanti al palazzo dell’Unesco a Gaza
per esprimere la loro disapprovazione all’accordo.

Abdel-Haq  Shehadeh,  membro  della  più  alta  leadership  del
movimento di Fatah a Gaza, ha criticato gli Emirati Arabi Uniti e il
Bahrain per non aver rispettato l’Iniziativa di Pace araba del 2002,
che  delineava  tutti  i  passi  per  porre  fine  al  conflitto  israelo-
palestinese.

Shehadeh ha detto che vorrebbe chiedere a qualsiasi  paese stia
pensando di seguire le orme degli Emirati Arabi Uniti e del Bahrain
di  fermarsi  e  riconsiderare,  sottolineando di  non credere che la
gente  nel  mondo  arabo  sia  d’accordo  con  una  scelta  simile  –



messaggio rimbalzato martedì durante le proteste palestinesi.

Durante  la  manifestazione  Ismail  Radwan,  alto  funzionario  di
Hamas,  ha  definito  l’iniziativa  guidata  dagli  Stati  Uniti  “un
pugnalata alle spalle del popolo palestinese” e ha assicurato che si
stava organizzando “una strategia globale e unificata di  tutte le
fazioni palestinesi per contrastare Israele”.

“Ai  governanti  degli  Emirati  e  del  Bahrain:  avete  dismesso  il
sostegno al popolo palestinese ma le generazioni palestinesi non
dimenticheranno  le  vostre  scelte”,  ha  detto  Radwan,  lodando  i
cittadini che nei due paesi si erano espressi contro le decisioni dei
loro governi.

A Washington, 50 ONG hanno lanciato una protesta davanti alla
Casa Bianca durante la cerimonia della firma per esprimere la loro
opposizione.

Martedì anche le fazioni palestinesi in Libano hanno organizzato
proteste per condannare l’accordo.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Gli  accordi  di  Abramo  visti  da
Gaza:  “È  la  fine  della  nazione
araba.  La  vecchia  guardia  ha
fallito”
Umberto De Giovannangeli

16 settembre 2020 Globalist
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Quei missili lanciati da Gaza, e l’immediata risposta israeliana, raccontano che la
pace, quella vera, non può prescindere dai palestinesi. “Non ci sarà nessuna pace
in Medio Oriente finché durerà l’occupazione israeliana dei territori palestinesi”,
scandisce  il  presidente  Abu  Mazen.  “È  un  giorno  buio”,  ripete  il  premier
palestinese Mohammed Shtayyeh.

  “Tradimento” grida la folla scesa in strada a Ramallah. E dalla Striscia di Gaza,
controllata  da Hamas,  diversi  razzi  sono stati  lanciati  nella  notte  su  Israele,
inducendo decine di migliaia di residenti di Asheklon e Ashdod a precipitarsi nei
rifugi antiaerei. Due soli i feriti, stando a quanto riferiscono i media locali, ma la
paura  è  grande.  In  risposta,  aerei  ed  elicotteri  da  combattimento  israeliani
avrebbero colpito “10 obiettivi terroristici di Hamas a Gaza”. Fra questi, fa sapere
il portavoce militare israeliano, anche degli stabilimenti per la produzione di armi
e  di  esplosivi  nonché  una  base  di  addestramento  utilizzata  per  condurre
esperimenti  nei  lanci  di  razzi.  “La organizzazione terroristica di  Hamas –  ha
precisato il portavoce militare israeliano – è responsabile di ogni evento che abbia
origine dalla Striscia”. Un chiaro riferimento agli attacchi di ieri verso le città
israeliane. 

Sulla escalation di violenza in mattinata è intervenuto anche Netanyahu. “Non mi
stupisco dei terroristi palestinesi – ha detto il premier in partenza da Washington-
. Hanno sparato contro Israele proprio durante una cerimonia storica. Vogliono
far retrocedere la pace, ma non ci riusciranno. Noi colpiremo chiunque tenti di
colpirci, ma porgiamo una mano di pace a quanti vogliono la pace con noi”. Al
ritorno  in  Israele,  ha  aggiunto,  lo  attendono  adesso  tre  compiti  urgenti:
“Combattere  il  coronavirus,  combattere  il  terrorismo  ed  allargare  il  cerchio
della pace“.

Punto di non ritorno

Per cogliere gli umori della gente palestinese, Globalist ha scelto di affidarsi alle
considerazione di un giovane intellettuale palestinese, non arruolato in una delle
tante  fazioni  dell’arcipelago  palestinese:  Muhammad  Shehada,   scrittore  e
attivista  della  società  civile  della  Striscia  di  Gaza.

“Oggi  il  Medio  Oriente  è  giunto  un punto  di  non ritorno  –  annota  Shehada
su Haaretz -. Non che un leader palestinese avrebbe potuto fermare la frenesia
della  normalizzazione tra il  Golfo e  Israele.  Ma la  debolezza,  il  cinismo e la



frammentazione dei leader palestinesi ora in carica hanno criticamente minato
ogni potenziale capacità di prevenire, ritardare, impegnarsi o rispondere in modo
significativo all’innovativo strisciare degli Emirati Arabi Uniti e del Bahrein verso
Israele, e verso Donald Trump. Questo non ha impedito agli eserciti troll saudita e
degli Emirati Arabi Uniti di investire i loro sforzi nell’incolpare i palestinesi per il
loro stesso abbandono, non offrendo alcuna ragione chiara per l’abbandono dei
loro regimi di quella che una volta era la causa del consenso della regione. Questa
settimana,  almeno un leader palestinese ha raccolto parole di  lotta.  Il  primo
ministro  palestinese  Mohammad Shtayyeh ha  dichiarato  lunedì  che  “Domani,
l’iniziativa di pace araba muore, così come il consenso arabo… [è] un giorno buio
nella storia della nazione araba e della Lega araba”.  Il tradimento della Palestina
da parte degli Emirati Arabi Uniti infrange finalmente il mito della nazione araba.
L’amore tra Israele e gli Emirati Arabi Uniti è stata una pubblicità provocatoria,
non un affare di pace. Il problema con i monarchi del Golfo – famosi per la brutale
repressione  delle  loro  popolazioni  –  non  è  mai  stata  la  loro  mancanza  di
consapevolezza delle tribolazioni che i palestinesi subiscono. I loro difetti fatali
sono la mancanza di coscienza, l’assenza di una bussola morale e la priorità degli
interessi  egoistici:  mantenere  i  loro  troni  e  far  progredire  la  loro  egemonia
regionale. Nessun discorso emotivo o anche solo eloquente potrebbe influenzare i
regimi  arabi  autocratici  a  rinunciare  a  vendere  la  causa  palestinese  a  buon
mercato, solo azioni drastiche. I leader dell’Autorità palestinese lo sapevano fin
troppo bene, ma non sono riusciti a gestire questo rischio: hanno ripiegato sui
discorsi.

Negli ultimi quattro anni  prosegue Shehada – è stato chiarissimo che i regimi
arabi si sono mossi verso la normalizzazione. Mentre l’Autorità Palestinese  ha
investito grandi sforzi nell’approfondire i rapporti con i governi europei, ha fatto
molto meno per rafforzare i rapporti con i Paesi arabi nel proprio cortile di casa –
e ancor meno per contrastare la corsa alla normalizzazione.

Invece,  i  funzionari  dell’AP ci  hanno assicurato in ogni  occasione che la sua
posizione regionale era eccellente e che nessuno Stato arabo avrebbe mai osato
staccarsi dal consenso di lunga data sull’Iniziativa di pace araba.  Seriamente e
incautamente, il  capo negoziatore palestinese Saeb Erekat ha sfidato il  primo
ministro israeliano Benjamin Netanyahu a nominare un Paese arabo con il quale
Israele ha migliorato le sue relazioni. Più recentemente, Erekat ha dichiarato che
il Bahrein è ‘pienamente impegnato’ nell’Iniziativa di pace araba, il che significa



nessun riconoscimento unilaterale di Israele senza un progresso verso uno Stato
palestinese. Sei giorni dopo è stato annunciato l’accordo Bahrein-Israele. Erekat
era ingenuo, fuorviato  o cieco a ciò che non voleva vedere? Nel corso degli ultimi
quattro  anni  i  leader  palestinesi  hanno  volontariamente  presentato  le
dichiarazioni ufficiali senza senso dei regimi del Golfo come promesse di ferro.
Questo  è  servito  ad  alleviare  le  preoccupazioni  dell’opinione  pubblica,
assicurandogli (erroneamente) che i  loro interessi e diritti  erano protetti.  Nel
frattempo,  quei  leader  palestinesi  non  hanno  reagito  con  sufficiente  forza
all’aumento delle prove sul  terreno della strisciante normalizzazione.   Questa
strategia è nata da una serie di ipotesi radicalmente superate, se non addirittura
auto-elusive, su gran parte del mondo arabo. L’Autorità Palestinese ha dato per
scontata la  lealtà di  un regime arabo di  base alla  causa palestinese.  La sua
strategia è nata da una serie di ipotesi radicalmente superate, se non addirittura
auto-elusive, su gran parte del mondo arabo. L’Autorità palestinese ha dato per
scontata la fedeltà di un regime arabo di base alla causa palestinese: era un
presupposto fatalmente falso. Credeva che la causa palestinese godesse ancora
dello stesso potere simbolico di sempre, non ultimo per i governanti arabi che
tradizionalmente usavano la questione per mobilitare, placare e distrarre il loro
pubblico.

Ma il Medio Oriente è coinvolto in altri conflitti, crisi e distrazioni. L’Autorità
Palestinese ha anche lavorato con l’errata convinzione che l’equità e la giustezza
della nostra causa sarebbero ancora sufficienti per ottenere simpatia e sostegno
da parte dei governanti arabi. ‘Ciò che ci lega al mondo arabo non sono solo le
relazioni o gli interessi, è il sangue e il sangue non diventerà mai acqua’, mi disse
una volta un alto funzionario dell’AP. Quella falsa fiducia ha portato la leadership
dell’AP a sedersi tra il pubblico, ma poi, scioccato, si è affrettato ad agire ogni
volta  che  sono arrivate  notizie  di  paesi  arabi  che  si  avvicinavano alla  piena
normalizzazione.

Capolinea per la vecchia guardia

La strategia dell’AP o la sua mancanza, è nata dal presupposto che il  diritto
prevarrà sempre inevitabilmente sulla falsità, l’ingiustizia e l’oppressione. Tutto
quello che dovevano fare era stare fermi, resistere alla pressione e aspettare che
le condizioni maturassero a loro vantaggio.  Più l’AP ha aspettato con ansia e si è
bloccata, per quanto amaramente, con lo status quo, più ha perso. Come recita
l’adagio  arabo  ‘Un  diritto  non  si  perde  mai,  finché  qualcuno  si  sforza  di



rivendicarlo’.  Gli  attuali  leader  palestinesi  non  sono  riusciti  a  lottare
adeguatamente  per  i  diritti  dei  palestinesi.  Tanto  per  cominciare,  il
raggiungimento  dell’unità  palestinese  avrebbe  dovuto  essere  la  loro  priorità
assoluta, in modo che la comunità internazionale potesse prenderci sul serio e che
nessuno dei due campi palestinesi minasse l’altro. Per mantenere viva la lotta, per
fare notizia piuttosto che reagire sempre ad essa, i leader palestinesi dovrebbero
partecipare ad atti di resistenza popolare e non violenta, piuttosto che partecipare
ad interminabili vertici in sale conferenze patinate. Mobilitare una simpatia e un
sostegno più attivo nel mondo arabo sarebbe un monito ai governanti arabi che
cercano di abbandonare la causa palestinese. .L ‘AP avrebbe dovuto amplificare il
suo valore per i governanti del Golfo: unendosi alla coalizione contro l’Isis, o
coltivando gli sforzi per aumentare la visibilità positiva dei palestinesi, come gli
scambi culturali e il commercio. E quei leader avrebbero dovuto mantenere la
lotta attiva diplomaticamente offrendo un’alternativa al prepotente racconto della
‘normalizzazione senza concessioni’: mettere sul tavolo le loro creative proposte
di pace. Salam Fayyad ha recentemente chiesto all’Olp di modificare il suo statuto
per includere gli appelli per le soluzioni a uno e due Stati contemporaneamente.
Abbas ha accennato solo una volta, e di sfuggita, che avrebbe sostenuto una
confederazione israelo-palestinese,  ma non è  mai  stata  fatta  alcuna proposta
ufficiale. Israele ha determinato la sua nuova era di relazioni con i regimi arabi
attraverso  decenni  di  lobbying,  cooperazione,  innumerevoli  incontri,  tangenti,
pacificazione, manipolazione, costruzione della fiducia e altre tattiche che hanno
aperto la strada fino al momento opportuno, quando è emersa la disperazione di
Trump  per  la  spedizione  elettorale,  mentre  l’AP  ha  perso  per  decenni  di
inadeguatezza e fiducia nelle sue tattiche obsolete. Ora che abbiamo superato il
punto di non ritorno, i leader palestinesi si sono finalmente svegliati e si sono
riuniti. Hanno lanciato un comitato nazionale unificato per la resistenza popolare,
che ha chiesto ai palestinesi di iniziare atti di resistenza civile non violenta: issare
la bandiera palestinese il  giorno della firma degli accordi, e marciare verso i
confini della Cisgiordania, bloccati o murati, una settimana dopo. Il cambiamento
inizia quando i leader palestinesi di tutte le fazioni si rivolgono al loro pubblico
effettivo piuttosto che l’uno all’altro,  trattando il  popolo palestinese come un
elettorato e non come un suddito, permettendogli di decidere chi è più meritevole
di guidare la causa palestinese e in quale direzione. Il minimo che si dovrebbe
fare ora è indire elezioni nazionali che rianimino il pubblico, gli diano voce al
proprio destino e lo rendano di nuovo visibile alla loro leadership.  È il momento
di iniettare nuovo sangue nell’AP e nell’Olp da parte delle giovani generazioni



molto più sensibili alle priorità e ai terribili bisogni dell’opinione pubblica, e non
così  concentrate  sulla  salvaguardia  dei  loro  peccati.   L’opinione  pubblica
palestinese dovrebbe decidere, attraverso le elezioni, se vuole una leadership che
si  impegni  o  resista  alla  nuova realtà  mediorientale.  Solo  leader freschi,  più
trasparenti  e  responsabili  possono determinare  una vera  svolta  per  il  futuro
palestinese”.

Di  certo,  quello  di  Muhammad  Shehada  è  un  pensiero  condiviso  da  molti,
soprattutto dai giovani, a Gaza. Quegli accordi sono un punto di non ritorno,
anche per il notabilato palestinese. E forse la vera sfida a Israele è quella di uno
Stato binazionale.

La  ‘normalizzazione’  di  Israele:
l’Arabia  Saudita  sta
ammorbidendo la sua posizione?
16 settembre 2020 – Al Jazeera

Dopo gli accordi con Emirati Arabi Uniti e Bahrain, ci sono segnali che l’Arabia
Saudita stia preparando la sua gente a relazioni amichevoli con Israele.

Quando nel corso del mese uno dei principali leader musulmani dell’Arabia Saudita
ha chiesto ai suoi correligionari di evitare “emozioni irruente e passioni infuocate”
nei confronti degli ebrei, ciò ha costituito un netto cambiamento di tono da parte di
chi in passato ha versato lacrime durante le sue prediche a favore della Palestina.

Il sermone di Abdulrahman al-Sudais, imam della Grande Moschea della Mecca,
trasmesso dalla televisione di Stato saudita il 5 settembre, è arrivato tre settimane
dopo che gli  Emirati  Arabi  Uniti  avevano concordato  uno storico  accordo per
normalizzare le relazioni con Israele e pochi giorni prima che lo Stato del Golfo del
Bahrain, uno stretto alleato saudita, ne seguisse l’esempio.
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Sudais, che in passato pregava nei suoi sermoni perché i palestinesi conseguissero
la vittoria sugli ebrei “invasori e aggressori”, ha spiegato come il profeta Maometto
fosse buono con il  suo vicino ebreo e ha sostenuto che il  modo migliore per
persuadere gli ebrei a convertirsi all’Islam fosse “trattarli bene”.

Anche se non ci si aspetta che l’Arabia Saudita segua presto l’esempio dei suoi
alleati del Golfo, le osservazioni di Sudais potrebbero essere un indizio su come il
regno affronta il delicato tema dell’amicizia con Israele – una prospettiva un tempo
inconcepibile. Nominato dal re, egli  è una delle figure più influenti del paese, che
riflette  le  opinioni  della  propria  istituzione  religiosa  conservatrice  e  della  corte
reale.

I plateali accordi con gli Emirati Arabi Uniti e il Bahrain hanno costituito un colpo di
scena da parte di Israele e del presidente degli Stati Uniti Donald Trump, che si sta
atteggiando a pacificatore in vista delle elezioni di novembre.

Ma il grande risultato diplomatico riguardo un accordo con Israele riguarderebbe
l’Arabia Saudita, il cui re è il custode dei siti più sacri dell’Islam e governa il più
grande Stato esportatore di petrolio del mondo.

“Testare la reazione del pubblico”

Marc Owen Jones, un accademico dell’Istituto di studi arabi e islamici dell’Università di Exeter,
ha  affermato  che  la  normalizzazione  degli  Emirati  Arabi  Uniti  e  del  Bahrain  ha  consentito
all’Arabia Saudita di mettere alla prova l’opinione pubblica, ma un accordo formale con Israele
sarebbe un “compito gravoso” per il regno.

“Dare una ‘spintarella’ ai sauditi tramite un influente imam è ovviamente un passo
nel tentativo di testare la reazione del pubblico e di incoraggiare il concetto di
normalizzazione”, ha aggiunto Jones.

L’appello di Sudais onde evitare emozioni accese è ben distante dal suo passato,
quando decine di volte è scoppiato in lacrime nel pregare per la moschea Al-Aqsa
di Gerusalemme, il terzo luogo più sacro dell’Islam.

Il sermone del 5 settembre ha suscitato una reazione mista, con alcuni sauditi che
lo difendevano con la motivazione che egli stesse semplicemente comunicando gli
insegnamenti  dell’Islam.  Altri  su  Twitter,  per  lo  più  sauditi  all’estero  e
apparentemente  critici  nei  confronti  del  governo,  lo  hanno  definito  “il  sermone



sulla  normalizzazione”.

Ali al-Suliman, intervistato in uno dei centri commerciali di Riyadh, ha detto, in
risposta all’accordo con il Bahrain, che da parte degli altri Stati del Golfo o facenti
parte  del  più  vasto  Medio  Oriente  sarebbe  stato  difficile  abituarsi  alla
normalizzazione con Israele, poiché “Israele è una nazione occupante e ha cacciato
i palestinesi dalle loro case”.

Il principe ereditario saudita Mohammed bin Salman (MBS), il sovrano di fatto del
regno, ha promesso di promuovere il dialogo inter-religioso come parte delle sue
riforme interne. Il principe aveva affermato in precedenza che gli israeliani hanno il
diritto di vivere pacificamente nella propria terra con la condizione di un accordo di
pace che assicuri stabilità a tutte le parti.

La paura condivisa di  Arabia Saudita e Israele nei  confronti  dell’Iran potrebbe
essere un fattore chiave per lo sviluppo dei legami.

Ci sono stati altri segnali che l’Arabia Saudita, uno dei paesi più influenti del Medio
Oriente, stia preparando la sua gente a stabilire rapporti di amicizia con Israele.

Una serie televisiva, “Umm Haroun” [La madre di Haroun, ndtr.], andata in onda
alla televisione della MBC [la più grande compagnia privata di radio-telediffusione
satellitare del Medio Oriente e del Nord Africa, controllata dai sauditi, ndtr.] ad
Aprile durante il Ramadan, in un periodo in cui il numero di spettatori in genere
aumenta, era incentrata sui processi subiti da un’ostetrica ebrea.

La  serie  immaginaria  parla  di  una  comunità  multireligiosa  in  uno  Stato  non
specificato del Golfo arabo dagli anni ’30 ai ’50. Lo spettacolo ha attirato le critiche
del gruppo palestinese di Hamas, secondo cui [la serie] ritraeva gli ebrei sotto una
luce di indulgenza.

All’epoca, la MBC ha sostenuto che lo spettacolo fosse lo sceneggiato ambientato
nel Golfo più apprezzato in Arabia Saudita nel corso del Ramadan. Gli autori dello
spettacolo,  entrambi  del  Bahrain,  hanno  affermato  che  non  conteneva  nessun
messaggio  politico.

Ma esperti  e diplomatici hanno detto che si trattava di un ‘ altro indizio dello
spostamento del discorso pubblico su Israele.

All’inizio  di  quest’anno,  Mohammed al-Aissa,  ex  ministro  saudita  e  segretario



generale della Muslim World League [organizzazione non governativa islamica che
si propone di diffondere il panislamismo, ndtr], ha visitato Auschwitz. A giugno ha
preso parte a una conferenza organizzata dall’American Jewish Committee [gruppo
di  difesa  ebraica,  ndtr.]  dove  ha  auspicato  un  mondo  senza  “islamofobia  e
antisemitismo”.

“Certamente  –  ha  affermato  Neil  Quilliam,  ricercatore  presso  la  Chatham  House
[Royal Institute of International Affairs, comunemente noto come Chatham House,
centro di  studi  britannico,  specializzato in  analisi  geopolitiche,  ndtr.]  –  MBS è
intenzionato a moderare i messaggi approvati dallo Stato condivisi dall’istituzione
clericale, e ciò in parte probabilmente funzionerà per giustificare qualsiasi accordo
futuro con Israele, che in precedenza sarebbe sembrato impensabile”.

Palestinesi isolati

La  normalizzazione tra  Emirati  Arabi  Uniti,  Bahrain  e  Israele,  firmata  martedì  alla
Casa Bianca, ha ulteriormente isolato i palestinesi.

L’Arabia Saudita, il luogo di nascita dell’Islam, non ha preso direttamente parte agli
accordi  di  Israele  con  gli  Emirati  Arabi  Uniti  e  il  Bahrain,  ma  ha  affermato  di
rimanere impegnata per la pace sulla base delle iniziative di pace arabe di vecchia
data.

L’Arabia Saudita, che non riconosce Israele, ha elaborato l’iniziativa del 2002 con
la  quale  le  nazioni  arabe  si  sono  offerte  di  normalizzare  i  legami  con  Israele  in
cambio di un accordo con i palestinesi per uno Stato [indipendente] e del completo
ritiro israeliano dal territorio occupato nel 1967.

Trump ha detto che si sarebbe aspettato che l’Arabia Saudita aderisse agli accordi
per normalizzare i rapporti diplomatici e creare nuove e ampie relazioni.

Ma il re dell’Arabia Saudita Salman bin Abdulaziz ha detto al presidente degli Stati
Uniti che il paese del Golfo intende prima vedere una soluzione equa e permanente
per i palestinesi.

Non è chiaro se e come il regno cercherà di scambiare la normalizzazione con un
accordo sui termini dell’Iniziativa di pace araba.

In un altro accattivante gesto di  buona volontà,  il  regno ha consentito ai  voli
Israele-Emirati  Arabi  Uniti  di  utilizzare  il  suo  spazio  aereo.  Il  genero  e  alto



consigliere di Trump, Jared Kushner, che ha uno stretto rapporto con MBS, ha
elogiato la mossa la scorsa settimana.

Un diplomatico del Golfo ha detto che per l’Arabia Saudita la questione è più legata
a  quella  che  ha  definito  la  sua  posizione  religiosa  come  guida  del  mondo
musulmano,  e  un  accordo  formale  con  Israele  richiederebbe  tempo  ed  è
improbabile  che  avvenga  mentre  il  re  Salman  resta  al  potere.

“Qualsiasi normalizzazione da parte saudita aprirà le porte a Iran, Qatar e Turchia
per  chiedere  l’internazionalizzazione  delle  due  sacre  moschee”,  ha  detto,
riferendosi  alle  periodiche richieste degli  oppositori  di  Riyadh affinché la Mecca e
Medina siano poste sotto la supervisione internazionale.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


